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È
questo il nocciolo degli scontri
politicidiquestasettimana,zuf-
fe inferocite perché a ridosso
delle elezioni americane. La ca-
pitale è ormai teatro di lotte fra-
tricidetra le lobbydi tutti i tipi e
i membri del congresso, invece
di fare quadrato come i Padri
Fondatori, sonotrascinati inne-
goziazionichesonoviolenteba-
ruffe elettorali. Le sorti dell’eco-
nomia, dunque, decideranno
chi sarà il nuovo presidente.
Eppure nessun partito è più re-
sponsabiledell’altroper l’impo-
verimentodelloStatoeper il ca-
taclisma finanziario che da
Wall Street si sta abbattendo sul
capitalismo occidentale. Dalla
caduta del Muro di Berlino tutti

icapidistatooccidentali,daBla-
ir ad Aznar, da Clinton a Berlu-
sconi,hannoprogressivamente
abbandonato la manovra fisca-
le.Comedimenticarelaceleber-
rima frase di Bush padre: «guar-
datebenelemielabbra,nonau-
menterò le tasse». Il Tacheri-
smo e la Reagonomics poggia-
vanosullosgraviofiscaleelapri-
vatizzazionedelloStato,daallo-
ra l’incidenza delle imposte di-
rette sui redditi alti è scemata fi-
noa diventare ridicola.LoStato
quandonehabisognosi indebi-
ta, solo la follia irachenaècosta-
ta all’America 3.000 miliardi di
dollari, quasi cinque volte il co-
sto del salvataggio delle banche
proposto dalla Riserva Federale
e dal Tesoro. Questa filosofia è
anche alla base della delega del
funzionamento dell’economia
a un branco di laureati delle bu-
siness school americane ed eu-
ropee,giovanotti imbottitidi te-
orie neo-liberiste. Sono state
queste stesse scuole che negli
anni 80, per giustificare tasse

universitarie di 100mila dollari
l’anno,hannodiffusonelmon-
dol’ideachei lorolaureatidove-
vanopercepirestipendidafavo-
laperché inpossessodidotima-
nageriali «speciali». Ecco i nu-
meri di questa straordinaria
campagna pubblicitaria: secon-
do l’Economic Policy Institute
diWashington,nel2007icom-
pensi dei manager alla guida
delle maggiori società america-
ne erano 275 volte più alti del
salario medio degli impiegati,
negli anni 70 erano solo 35 vol-
te più alti. Questa concezione è
talmente radicata che la propo-
sta di equiparare i salari di que-
stisignoriaquellideigrandima-
nager del settore statale è stata
criticata da alcuni membri del
congresso perché «per far fun-
zionare il piano di salvataggio
c’èbisognodellementimigliori
e se riduciamo loro lo stipendio
da 5 milioni a 50,000 dollari
l’anno le perderemo». C’è da
chiedersi dove andranno tutte
queste menti, quale banca è og-

gi in grado di garantire stipendi
dapre-crollo?Enonsarebbefor-
semeglio liberarsidi chi hapor-
tato alla bancarotta i pilastri del
capitalismo finanziario? L’ulti-
mo a crollare questa settimana
è la Washington Mutual, la
maggiorebancaamericanaafal-
lire, acquistata in extremis da
J.P. Morgan Chase, la stessa che
la scorsa primavera comprò
con i soldi della Riserva Federa-
le la Bearn Stearns. Nella giun-
gla finanziaria quotidiana gli
scenari cambiano in un batter
d’occhio, ecco cosa rende que-
sta sceneggiata imprevedibile.
Chi è costretto a recitarci, però,
per fare previsioni tiene d’oc-
chioalcuni indicatorieconomi-
cichiave,comeilmercato inter-
bancario. Qui le banche si pre-
stanosoldiatassipiùaltidel tas-
so d’interesse. Ebbene questo
mercato sta giorno dopo gior-
no scomparendo e il poco con-
tante disponibile è ormai a tassi
proibitivi.Chihasoldi lideposi-
ta nei forzieri delle banche cen-

trali, dovepercepiscemenodel-
l’1% d’interesse o compra titoli
di stato. Il motivo è semplice: il
mercato non si fida più del ma-
nagement privato, alla guida
del processo di salvataggio vuo-
le uno stato che si accolli tutte
le responsabilità.E laRiservaFe-
derale ed il Tesoro sanno bene
cosavuoldirequestovotodisfi-
ducia, è per questo che hanno
chiesto 400 miliardi di dollari
perrivitalizzare ilmercatointer-
bancariomanessunoharaccol-
to la richiestaperché invendibi-
le all’elettorato a cinque setti-
manedalvoto.Eppure ilperico-
lo più immediato per l’econo-
mia americana e per quella
mondiale è che si prosciughi la
liquidità interbancaria e le ban-
che si ritrovino senza soldi per
far fronte alle operazioni di cas-
sagiornaliere.Cosi iniziò l’assal-
to alle banche dopo il ’29. A
Wall Street c’è già chi sta stu-
diando come meglio inserire
questo ricordo nella scenogra-
fia della prossima settimana.

Guido Viale domani sarà ospite di
Torino spiritualità per presentare il
suo nuovo libro: Azzerare i rifiuti
(Bollati Boringhieri), in libreria dal
prossimo 2 ottobre. Viale si occupa di
politiche attive del lavoro in campo
ambientale per un’agenzia pubblica.
Qui pubblichiamo stralci dell’inter-
vento che terrà nel corso del Festival,
dedicato quest’anno alle Speranze.

V
isto da ciascuno di noi, cit-
tadini o abitanti della Ter-
ra, il problema dei rifiuti si

presenta così. Ci troviamo nel
mezzo di una serie molto ampia
di cicli: i cicli di vita dei prodotti,
chevannodall’estrazionedelle ri-
sorse - rinnovabiliononrinnova-
bili - dalla Terra alla loro riconse-
gna all’ambiente sotto forma di
scarti; oppure a un nuovo ciclo di
produzione, sotto forma di mate-
riali riciclati o recuperati. Di quel-
lo che succede a monte della no-
stra posizione sappiamo ben po-
co, e sempre meno. In tutte le so-
cietà preindustriali, ogni mem-
bro di una collettività, dal sovra-
no ai servi della gleba, sapeva da
dove veniva e dove andava a fini-
re quello che passava per le mani:
non solo sue, ma anche degli al-
tri: cioè, di che materiali era fatto,
a che processi lavorativi era stato
sottoposto, che fine avrebbe fatto
una volta diventato scarto. Oggi
noi di tutto questo non sappia-
moquasinullaeallamaggiorpar-
te di noi nemmeno interessa: i
materiali si sono moltiplicati al-
l’infinito,soprattuttoconl’avven-
to diquelli sintetici che, «non esi-
stono in natura»; i beni anche; le
marche ancor di più; il mondo
dei rifiuti - solidi, liquidi e gassosi
- a cui alla fine li consegniamo è
un pozzo senza fondo. Per cono-
scere tutte queste cose non baste-
rebbe il cervello di Einstein; ma
trasaperletutteenonsaperenien-
tec’èunaviadimezzo; epervive-
re e orientarsi in questo mondo -

inquestavita - le informazioniap-
propriate sono indispensabili.
Non conosciamo né riteniamo
più degni di conoscenza i cicli di
lavorazionichehannotrasforma-
to una risorsa naturale in un arti-
coloallineatosulloscaffaledel su-
permercato;né lasequenzadisof-
ferenzeedivite rubate chequeste
lavorazioni hanno comportato;
né ledevastazionie la sciadi rifiu-
ti che queste lavorazioni si sono
lasciate dietro le spalle. E non co-
nosciamo, e in parte non ci inte-
ressa sapere, che cosa avverrà di
tutti quei beni - o «ex-beni» - una
volta che li abbiamo buttati nella
pattumiera o nel cassonetto. Ma
in queste due fasi del ciclo di vita
dei prodotti c’è una differenza: i
prodotti arrivano a noi circonfusi
daun’«aura» - creatadallapubbli-
cità, dalla moda, dall’«immagi-
ne» - che ce li fa desiderare: que-
stalaconosciamobene.Senevan-
no invece dalle nostre mani «nu-
di»: per questo dai rifiuti potrem-
mosaperee capiredipiù checosa
abbiamoconsumato-magarisen-
za averlo «consumato» affatto.
Nessuno infatti fa pubblicità ai ri-
fiuti.
Ma insieme ai rifiuti se ne va una
parte di noi e della nostra vita:
quello che eravamo ieri, quando
ancora li usavamo, li guardava-
mo o addirittura li amavamo. Per
quanto ci si sforzi, infatti, nessu-
no riesce a ridurre il suo rapporto
congli oggetti della vitaquotidia-
na a una relazione puramente
funzionale: c’è sempre una carica
emotiva che ci lega a loro, se non
altroperchésonounaparteessen-
ziale del rapporto che intrattenia-
mo con noi stessi e con gli altri,
che sono sempre mediati da og-
getti: a partire dagli abiti che in-
dossiamo, dalle cose che mangia-
no, dagli oggetti che scambiamo
o condividiamo. L’inconscio lo
sa, anche quando noi non ce ne
rendiamo conto. Questo spiega il
rapporto viscerale che abbiamo
con i rifiuti: da un lato di ripulsa,

perchéci fannoschifo - soprattut-
to dopo che li abbiamo mischiati
tra loro - e ce ne vogliamo libera-
re. Dall’altro di fascinazione, per-
ché nella pattumiera c’è la nostra
vita che se ne va giorno per gior-
no; nelle discariche c’è l’accumu-
lo dei nostri e degli altrui vissuti
trasformati in poltiglia maleodo-
rante; nei fumi dell’inceneritore
cisonononsolodiossinaemicro-
particelle, ma anche le nostre esi-
stenze restituite al vento. Solo
questo può spiegare la radicalità
delle mobilitazioni - sacrosante -
contro discariche e inceneritori
dicomunitàcheinvecenonmuo-
vono un dito contro sorgenti di
inquinamento ben più gravi e al-
trettanto visibili, come impianti
industriali, autostrade e svincoli,
pesticidi a go-go, ecc. Solo questo
può d’altra parte spiegare l’imba-
razzo che accompagna l’introdu-
zione della raccolta differenziata
porta a porta, più comoda, igieni-
caedefficacedelleraccoltestrada-

li, ma che obbliga gli utenti a te-
nersi per qualche giorno i rifiuti
in casa; a guardarli, a pensarli. O
anchelamoltiplicazionedimani-
festazioni che hanno al loro cen-
tro i rifiuti - a partire dalla prima:
Ecomondo di Rimini, - dove una
folla di ragazzi, non addetti al set-
tore,enemmenotrascinatidai lo-
ro insegnanti, ma provenienti
con mezzi propri da tutta Italia, si
ammassano per capire che cosa
ne è del «dopo», dell’aldilà delle
merci. Il personale è politico. Di
qui dobbiamo partire. A nessuno

piacevedere lapropriavitatrasfor-
mata in scarto. «La discarica gli
mostravasenza mezzi termini co-
mefiniva il torrentedei rifiuti,do-
ve sfociavano tutti gli appetiti e le
brame, igrevi ripensamenti, leco-
se che si desideravano ardente-
mente e poi non si volevano più»
(Don DeLillo, Underworld,
1997).
Icriteri che ispiranola filosofiauf-
ficiale (raccomandazioni OCSE,
normativa UE, nazionale e regio-
nale)dellagestionedei rifiuti, tan-
to urbani, cioè domestici, quanto
speciali, cioè delle imprese, com-
presi quelli pericolosi, cioè tossici
onocivi, sonopienamentecondi-
visibili.
Essi fissano delle priorità che so-
no, nell’ordine:
1) ridurre laquantitàelapericolo-
sità dei rifiuti prodotti (e dentro
questo criterio c’è anche il riuso,
mediante la cessione di un bene
di cui ci si vuole disfare a un sog-
getto disposto a utilizzarlo anco-

ra);
2) riciclare: vuol dire recuperare i
materiali di cui è fatto un bene
per avviarli verso nuovi cicli pro-
duttivi: per farlo occorre non mi-
schiarliall’origine,equestorichie-
de la raccolta differenziata, tanto
dei rifiuti domestici che di quelli
delle imprese; oppure separarli,
quando materiali diversi si trova-
noriunitinellostessobene,eque-
sto si fa con gli impianti di disas-
semblaggio dei beni durevoli;
3) recuperare ilcontenutoenerge-
tico dei beni non riciclabili: è l’in-

cenerimento, oggetto delle cupi-
digiedi tutto il cetopolitico italia-
no, perché per sostenerlo i gover-
ni italiani che si sono succeduti
dal1996hanno elargitoagli ince-
neritori qualcosa come 30 miliar-
di di euro di incentivi, pagati dal
contribuente sullabollettaelettri-
caesottrattial finanziamentodel-
le energie rinnovabili. A parte le
conseguenze ambientali e sanita-
rie, l’inceneritore è il modo più
inefficiente che si possa immagi-
nare di produrre energia elettrica:
oltrea unrendimento inferioreal
20 per cento del potenziale ener-
geticodelmaterialebruciato(con-
tro il 60 per cento di una centrale
elettricaefficiente),conl’inceneri-
mentosenevainfumoanchetut-
ta la cosiddetta «energia grigia»:
quella impiegata per produrre i
materiali che vengono allegra-
mentebruciati, e che verrebbe in-
vece risparmiata riciclandoli;
4) smaltire in discarica, cioè sot-
terrare, solo quello che non si
può gestire in altro modo: se si la-
vora bene, niente, perché la meta
rifiuti zero non è un’utopia, ma
un obiettivo a portata di qualsiasi
sistema economico.
Infatti, quanto ai rifiuti urbani, al
fondodelprocessopossonointer-
venire impianti cosiddetti MBT
(trattamento meccanico biologi-
co)cheoggi sonoingradodirecu-
perarepersoluzionialternativeal-
l’estrazionedimaterieprime«ver-
gini» fino all’ultimo granello dei
rifiuti contenuti nella frazione re-
sidua della raccolta differenziata.
Quanto ai rifiuti industriali, oc-
correpromuovereunaconcatena-
zione di imprese e di impianti in
grado di utilizzare gli scarti di un
processo come input di un altro.
Alcuni passaggi intermedi richie-
dono impianti ad hoc, e i relativi
costi di investimento e di ricerca
e sviluppo: infinitamente inferio-
ri a quello che oggi paga la comu-
nità per opere di confinamento e
dibonificadidepositidimateriali
diventati tossici.

I rifiuti, i beni e il futuro della terra
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E
sempi, questi, che ovvia-
mente non lasciano tran-
quille le persone per be-

ne.
Stiamo per caso assistendo, in
Italia, alla scomparsa del Parla-
mento?Idatichevengonoforni-
ti dalle due Camere non sono
per nulla confortanti. In quattro
mesi di governo Berlusconi so-
no stati emanati 17 decreti leg-
ge, inmediapiùdiquattroalme-
se, nettamente superiori ai 3,72
registrati durante il precedente
governodelCavaliere.Prodinel-
la scorsa legislatura si era tenuto
molto più basso: 1,99.

Il problema diventa ancora più
serio se si dà un’occhiata ai temi
oggetto della decretazione, che
spesso hanno labili presupposti
dinecessitàediurgenza.Conde-
creto infatti è stata approvata
una manovra finanziaria trien-
nale, si è esclusa la responsabili-
tà civile e penale per le società
(«affaireAlitalia»)e sonostate in-
trodotte norme penali di limita-
zione della libertà personale nel
capitolodelicatissimo della sicu-
rezza. Se a questo quadro, già di
per sé allarmante, si aggiunge
che il governo ha già posto la fi-
ducia sulla Finanziaria o che ad-
dirittura la riforma del processo
civile viene inserita artificiosa-
mentenellaManovra, il fenome-
nodella esautorazione del Parla-

mentodiventa consistente.Una
delle poche leggi che ha seguito
il normale iter parlamentare,
pensate un po’, è stata proprio il
Lodo Alfano. Con quali risultati
si è visto ieri.
La prevalenza del governo, se
non è bilanciata, è un fattore di
rischio per qualsiasi sistema de-
mocratico. InItaliastadiventan-
dotroppoalto: lenostreistituzio-
ni sembrano ormai rispondere
ad una sorta di «legge di Arcore»
secondo la quale si decide in vil-
la, si comunica al Consiglio dei
Ministri,si approvaildecretoleg-
ge e poi si costringe il Parlamen-
to alla semplice ratifica. Tutto
questo avviene, inoltre, in un si-
stemapoliticoincui lavita inter-
na di molti partiti non risponde

a criteri di trasparenza e demo-
crazia. E nel quale, soprattutto a
destra, i partiti vengono ormai
considerati come esclusiva «co-
sa del leader».
È un problema talmente grave
che lo stesso Presidente della Re-
pubblica Napolitano è stato co-
stretto a intervenire più volte.
L’ultima, prima dell’estate, per
dire che l’«abuso della decreta-
zionediurgenzadeveesserepre-
so in seria considerazione». Ma
alla ripresa la situazione come
s’è visto è ricominciata tale e
quale.Al punto che ormai il Par-
lamento è scomparso dalle cro-
nache politiche e deputati e se-
natori si aggirano, spessospaesa-
ti, comestranipersonaggi incer-
ca d’autore. Speriamo che que-

sto pericoloso declino non sia
inarrestabile. E dunque: i presi-
dentidelledueCamere,cheven-
gono dalla stessa coalizione del
premier,non hannonulladadi-
re? E l’opposizione, non crede
che anche questo sia un tema di
inflessibile battaglia politica?
«Ritengo empio e odioso il prin-
cipiosecondoilquale inmateria
digoverno lamaggioranzadiun
popolo ha il diritto di fare tut-
to», ha scritto quasi due secoli fa
Alexis de Tocqueville in quel ca-
posaldo del pensiero moderno
che è La democrazia in America.
Non vorremmo che l’Italia di-
ventasseun’altradrammaticaec-
cezione. La giornata di ieri non
lascia ben sperare.

pspataro@unita.it
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Il peso della crisi finanziaria
Tre domande
al Pd

COMMENTI

È
naturale che un partito
nuovoriveli le tipicheim-
perfezioni di tutti i fatti

nuovi, tecnici e umani. Tanto
più che il partito nuovo deve
reggere, insieme, la spinta amo-
mentidivergentineipercorsi in-
terni (penso al dichiarato scetti-
cismo del politicamente autore-
vole Presidente dei Deputati Pd
Antonello Soro nei confronti
delle posizioni e proposte scien-
tificamente autorevoli di Igna-
zioMarino,mediconotoesena-
tore Pd, sul testamento biologi-
co). E deve contrastare la spinta
adallargarsi dell’autoritarismo e
della semidemocrazia di gover-
no. Mi rendo conto dei mille
problemi (il più serio è una stra-
tegia e uno stile di opposizione
che si riconoscano subito, che
durinonel tempo,chepermetta-
no ai cittadini di identificarsi e
di non sentirsi soli). Ma, se ci so-
noproblemi,èbenelavorareari-
solverli. Provo a dare una mano
con tre domande, fra le tante
chebrulicano e giranoesi ascol-
tano tra gli elettori del Pd.
Prima domanda: che cosa c’è
che non va, e chi lo dice e per-
ché, nell’annuncio di Giulia In-
nocenzidi volersi candidare alle
primarieper l’elezioneaSegreta-
rio nazionale giovani Pd? Per-
ché le sue lettere sono state la-
sciate senza risposta, salvo veni-
re a sapere che esiste un "regola-
mento" che nessuno di noi co-
nosce? In tutti i partiti che am-
mettono le primarie (penso a
uno che conosco bene, i demo-
cratici Usa) accade che una can-
didaturaspontaneaeinattesadi-
sturbi la leadershipdipartito, so-
prattutto il pur minimo appara-
to burocratico. Ma l’esperienza,
in generale, insegna che è buo-
napratica democratica (ma vale
per qualunque organizzazione,
dunque è buona pratica civile)
discutere subito e all’aperto ciò
che viene giudicato un proble-
ma, e non sperare che «vada
via».
L’esperienza italiana, poi, inse-
gna che i Radicali sono tenaci,
bene organizzati e inclini a non
rinunciare, tanto che, da partito
quasi inesistente, hanno cam-
biato in due o tre aspetti fonda-
mentali l’Italia. Inoltre,comede-
putati e senatori del gruppo Pd
alla Camera e al Senato, sono
moltoattivi,moltoefficacie tut-
t’altro che ospiti in attesa. Puoi
convenire o no, con le loro ini-
ziative, ma ci sono sempre e
non si distraggono lungo il per-
corso.
Giulia Innocenzi viene dalla
«Associazione Luca Coscioni».
Apartegli studi, il lavoroe le lin-
gue straniere, può una venti-
quattrenne esibire un curri-
culum più carico di valore uma-
noepolitico(insensoaltoepuli-
to)? Chissà in quante cose dis-

sentiremo, se vince. Ma perché
non dovrebbe partecipare alle
«primarie giovani» nel partito
per cui ha votato?
Seconda domanda: Arrivano
(credononsoloame,amoltide-
putatiesenatori)gridadallaperi-
feria, che vuol dire l’Italia, che
vuoldire il centrodelproblema.
Chiedono:ma le primarie come
abbiamo deciso di farle, con
quali regole?Una letteraconva-
rie firme da Bologna protesta:
«Comeèpossibile che, seunodi
noi si candida, gli viene impedi-
to di prendere contatto con gli
iscritti che dovrebbero votar-
lo?». Chi, quando ha fatto la
norma da Europa dell’Est d’altri
tempi?
E dunque la terza domanda:
chi, quando, come, dove, discu-
te leregolechepoisi trovanofat-
te, e discute le iniziative che poi
viene chiesto a tutti di sostene-
re?
Le difficoltà del nuovo, insieme
con le difficoltà e complicazioni
del momento, sono una parte
della risposta, ma solo una par-
te. Dubito che una larga base di
elettori del Pd abbia sostenuto
l’ideadiorganizzare laprimaFe-
sta nazionale del Pd, come festa
di governo e anticipazione di
Porta a Porta. Ma l’elettore del
Pd a chi poteva dirlo e quando?
Ha letto suigiornalidella suaFe-
sta trasformata in celebrazione
«bipartisan». Ha preso atto che
tutta l’attenzione della Festa del
maggior partito di opposizione
è stata dedicata a personaggi
chiave, tutt’altro che innocui,
del governo. E non ha avuto al-
cunaaltraoccasionedidire ildis-
senso, se c’era, come credo, dis-
senso. Alcune iniziative intelli-
genti stanno avvenendo nei
gruppi parlamentari, per esem-
pio i seminari di politica estera e
sul testamento biologico. Ma
fuorici sonoicittadini,protago-
nisti di una vita italiana segnata
dalle bizzarrie di governo (la ca-
morra è «guerra civile» oppure
«guerra per bande»?), dagli abu-
sidigoverno(impunitàgiudizia-
ria per tutti), dall’autoritarismo
costituzionalmente deragliato
del governo (le minacce leghi-
ste di secessione, il tributo di de-
stra al fascismo) che è una vita
da «montagne russe», con po-
chi momenti alti e spaventosi
abbassamenti di qualità politica
e morale della vita italiana. Do-
ve, come si parla ai cittadini?
NondaPortaaPorta,doveognu-
no appare uguale a tutti gli altri.
Dove ogni partecipazione è un
tributo al dominio sulle notizie
ealla libertàvigilatadell’opposi-
zione.
Urge, a parte il progetto di gran-
dimanifestazioni, ildarvitaaoc-
casioni, incontri, faccia a faccia
con gli elettori che sono il vero
mododiseminare,duranteque-
sto lungo inverno.

furiocolombo@unita.it

Insieme ai rifiuti se ne va
una parte di noi e della nostra
vita: quello che eravamo ieri,
quando ancora li usavamo,
li guardavamo o addirittura
li amavamo
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